
IL SISTEMA BICAMERALE DEVE ESSERE RAFFORZATO 

Per il Senato non basta 
la piccolissima riforma 

Limitandosi ad aumentare il numero dei senatori elettivi e a ridurre la durata dell'Assemblea il 
pericoloso controllo esercitato dalle segreterie dei partiti sul Parlamento non viene diminuito 
Della riforma del Senato si 

Incominciò a parlare prima 
ancora 'che la Costituzione 
fosse entrata in vigore. 

Gli scanni del centosette 
senatori di diritto privilegia-
to, destinati a rimanere vuoti 
con la fine della prima as-
semblea, furono presto og-
getto di appassionate speran-
ze: non si poteva trovare il 
modo di distribuirli, senza 
scomodare gli elettori, agli 
uomini politici più ragguar-
devoli? Il consenso fu lar-
ghissimo negli ambienti par-
lamentari: e come stupirse-
ne? Ma quando si andò in 
cerca di un criterio di scelta 
che appagasse tutte le ambi-
zioni e tranquillizzasse tutte 
le diffidenze, ci si accorse di 
essere alle prese con la qua-
dratura del circolo. Sarebbe 
stato semplice consentire al 
Capo dello Stato di nominare, 
scegliendoli entro categorie 
qualificate, un maggior nu-
mero di senatori a vita. Il li-
vello medio del Senato sareb-
be migliorato. Sarebbero en-
trati in Senato in qualche 
misura tecnici eminenti, di 
solito poco inclini a misurar-
si nelle lotte elettorali: e co-
munque avremmo avuto un 
certo numero di senatori af-
francati' dalla psicosi eletto-
rale e dalla venerazione dei 
segretari di partito. La com-
posizione del Senato della Re-
pubblica si sarebbe in qualche 
misura riavvicinata alla com-
posizione di quel Senato re-
gio che, pur non facendo crisi 
di governo, tanto contributo 
aveva saputo dare al prestigio 
degli istituti parlamentari. 

Proprio questo nessuno vo-
leva: nessuno di coloro che 
contano. Questo significava, 
era chiaro, accrescere il po-
tere oltre che la funzionalità 
del Parlamento, diminuire il 
dominio delle segreterie di 
partito. E allora si andò in 
cerca dei più complicati e 
cabalistici accorgimenti, per 
trovare criteri meccanici, che 
distribuissero gli scanni ri-
masti vuoti, in modo perfet-
tamente proporzionale, ai di-
versi partiti. 

Ma, meglio meditando, ci si 
accorse che anche la più cau-
ta soluzione avrebbe attenua-
to il controllo partitocratico 
sull'assemblea: coloro che 
avevano percorso una certa 
carriera parlamentare sareb-
bero stati sicuri di entrare 
nel Senato, lo volessero o no 
le segreterie di partito. Quan-
do questo apparve chiaro, im-
provvisamente si riconobbe 
che l'Italia non aveva assolu-
to bisogno di un Senato più 
numeroso di quello degli Stati 
Uniti; e si scoperse che il 
conferimento a un certo nu-
mero di cittadini del privile-
gio di entrare in Senato con 
una procedura speciale pote-
va essere criticato dal punto 
di vista dell'eguaglianza de-
mocratica. 

Così, sgonfiata la « picco-
la » riforma del Senato, ci si 
è ridotti alla « piccolissima » 
riforma: aumento del numero 
dei senatori elettivi; in misu-
ra tuttavia non superiore ai 
trecento. E riduzione della 
durata dell'assemblea: cinque 
anni, come per la Camera. 

L'idea di « equiparare la 
durata delle due Camere » si 
era venuta infiltrando nei va-
ri progetti di riforma, senza 
molto rumore, come cosa ov-
via e di modesta importanza.' 
Perché disturbare tanto spes-
so il corpo elettorale?, si di-
ceva. E col pericolo di avere 
due assemblee diversamente 
orientate, si soggiungeva (a 
voce più bassa). Ma il primo 
argomento era fittizio: nulla 
è più educativo, in democra-
zia, di frequenti consultazioni 
elettorali, che possono essere 
organizzate in modo da non 
creare disturbo, né esigere 
spesa apprezzabile. E del re-
sto, volendo proprio evitare 
troppo frequenti consultazio-
ni, si sarebbe potuto dare al 
Senato una durata doppia di 
quella della Camera, e rinno-
varlo per metà ogni cinque 
anni. Ma allora il « pericolo » 
di avere due assemblee diver-
samente orientate si sarebbe 
accresciuto: e proprio questo 
preoccupava i partitocratì. 

Ed eccoci al nodo, al gravis-
simo nodo della questione. E' 
in giuoco il bicameralismo: e 
cioè uno dei pilastri del si-
stema di garanzie che la co-
stituente volle creare. 

Un'antica sinistra esperien-
za documenta che le costitu-
zioni monocamerali sono sem-
pre anticamere di tirannide. 
E' troppo facile a quel potere 
che fa le leggi sopraffare e 
travolgere gli altri poteri del-

' lo Stato. Ed è troppo facile 
a una forza organizzata qua-
lunque dominare, dall'interno 
o dall'esterno, un'assemblea 
padrona di tutto il potere, e 
nello stesso tempo, come tut-
te le assemblee, anarcoide e 
disorganizzata. E' troppo fa-
cile a qualunque tirannide 
parlare in nome di una as-
semblea onnipotente. 

Anche nel nostro Paese, del 
resto, il sorgere di un mono-
cameralismo di fatto, conse-
guenza del graduale esauto-
ramento del Senato regio, fu 
già una volta preludio di dit-
tatura. Il monocameralismo, 
pericoloso sempre, è tanto più 
pericoloso nei sistemi politici 
accentrati, come il nostro, e 
non vigilati da un solido pre-
stigio e da una assoluta indi-
pendenza della magistratura. 
La costituente era ben' con-
sapevole di questi pericoli: e, 
mentre volle porre su sicure 
basi quella sovranità del giu-
diziario al cui scempio abbia-
mo dovuto assistere, si stu-
diò di darci un bicamerali-

smo integrale, con due as-
semblee di diverso numero, di 
diversa durata, espressione 
l'una del corpo elettorale in-
differenziato, espressione l'al-
tra delle strutture regionali; 
e destinate, nei propositi dei 
più autorevoli costituenti, ad 
essere reclutate con opposti 
sistemi elettorali: proporzio-
nale e collegio uninominale. 

Voleva cioè, la costituente, 
essere ben certa che le due 
assemblee fossero « diversa-
mente orientate*: che cioè 
già in seno al legislativo ri-
sultasse garantita la fonda-
mentale esigenza civile di un 
dibattito sostanziale e di' un 
in temo equilibrio; e che per 
conseguenza diventasse molto 
difficile a qualunque tiran-
nide organizzata dominare si-
multaneamente le due assem-
blee. Se però le due assemblee 
diventano due copie conformi, 
reclutate nello stesso momen-
to e nello stesso, modo, sog-
gette alle stesse influenze e 
alle stesse dominazioni, allo-
ra non c'è più bicameralismo: 
ci sono in sostanza solo due 
sezioni di una stessa assem-
blea: un inutile e costoso 
doppione. 

Si è cominciato col dare al 

Senato una legge elettorale 
proporzionalista come alla 
Camera (sotto le mentite spo-
glie di un illusorio uninomi-
nalismo) ; si è equiparata nel 
fatto, con gli scioglimenti an-
ticipati, la durata delle due 
assemblee; e ora quetamente, 
con la piccolissima riforma 
del Senato, si vuole mettere 
la pietra tombale sul bicame-
ralismo italiano. Cosi le se-
greterie dei partiti saranno 
ben certe di non trovare la 
minima difficoltà nel trasfor-
mare le loro decisioni in leg-
gi dello Stato. 

Lo sappiamo, non si può 
governare sotto la minaccia 
del voto di sfiducia di due di-
verse assemblee; anzi non si 
può governare neppure sotto 
la minaccia quotidiana del 
voto di sfiducia di una sola 
assemblea. Il bicameralismo 
funziona solo dove funziona 
l'autonomia dell'esecutivo in 
confronto alle assemblee. Que-
sta autonomia, la Costituzio-
ne della Repubblica credeva 
di averla garantita con l'ar-
ticolo 94: voto di fiducia o 
sfiducia motivato. Ingenua e 
insufficiente garanzia, del tut-
to fallita! 

Ma a chi si fa un merito di 

voler attuare la Costituzione, 
dobbiamo pur dire che rispet-
tare la Costituzione nello spi-
rito oltre che nella lettera si-
gnifica restaurare in con-
fronto alle assemblee, con 
mezzi più efficaci, l'autono-
mia dell'esecutivo; e anche 
restaurare, non distruggere, 
il bicameralismo: non signifi-
ca davvero preparare la to-
tale mortificazione del Par-
lamento in confronto alle se-
greterie dei partiti, e per con-
seguenza, la totale disinte-
grazione del sistema di equi-
libri e di controlli consacrato 
nella Costituzione della Re-
pubblica. Non possiamo ras-
segnarci a vedere definitiva-
mente le nostre libertà affi-
date solo a labili e precari 
equilibri nella costellazione 
interpartitica; vogliamo sa-
perle garantite, come in In-
ghilterra, come negli Stati 
Uniti, come in Svizzera, da 
un valido equilibrio di poteri: 
quell'equilibrio di poteri che 
la Costituzione scritta vuole, 
e che le farisaiche « attuazio-
ni ■» partitocratiche stanno 
distruggendo. 

maranini giuseppe 

Roma: Dnwn Adriani* è partita ieri dall'aeroporto di Fin-
micino per Parigi dove interpreterà una gerle di film per 
la televisione. L'attrice si tratterrà in Francia un mese. 

(Telefoto Anta) 
GRANDI RICCHEZZE SI SCHIUDONO AL BRASILE 
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/ minerali affiorano in Amazzonia 
come chicchi di uva nel panettone 

Le miniere non hanno bisogno di pozzi e gallerie Il mistero di questa terra sta per essere comple-
tamente svelato - Nuclei umani di alto livello tecnico ed economico si insedieranno nella foresta 

DAI NOSTRO INVIATO SPECIALE 
Serra do Navio (Amazzonia), 

aprile. 
La ferrovia che corre da por-

to Sant'Anna a Serra do Na-
vio e alla sua miniera di man-
ganese ha un letto di cassi-
terite. Vale a dire, di un mine-
rale rispettabile. Non c'era altro 
da fare: manganese o cassi-
terite. Meglio la cassiterite che, 
almeno, non è- tanto preziosa. 
Pietra comune, pietra plebea, 
sassi 'propriamente detti, non ce 
ne sono da queste parti. La 
roccia, il granito sono rari qui, 
come è raro il legno oltre il 
circolo polare. Si direbbe che lo 
scoscendere rovinoso dei ghiac-
ci andini nei fiumi del baci-
no amazzonico, e l'evaporazione 
equatoriale che risucchia le ac-
que e le rovescia poi in piogge 
implacabili, sommuovano e rim-
pastino questo suolo senza ri-
poso, fino nel suo grembo pro-
fondo, sì che la terra non riesce 
a assestarsi in sedimenti e a 
trasformarsi in pietra. 

Cinque milioni di chilometri 
quadrati di fango; oppure, nel-
la stagione di secca, cinque mi-
lioni di chilometri quadrati di 
deserto, sotto l'inganno della 
foresta equatoriale. La forma-
zione di questo bacino risale 
al .Terziario, però, e in questo 
oceano di mota si sono formati 
grumi immensi di manganese, 
di ferro e di altri minerali che 
hanno opposto la loro durezza 
e il loro peso all'azione delle 
acque; noduli enormi dì me-
tallo quasi puro, ripulito dalle 
alluvioni che ' si sono portate 
via le scorie. 

Il letto di questi duecento 
chilometri di ferrovia, su cui 
sono passati, in cinque anni, 
centoventicinque milioni di del-\ 
lari, è dunque fatto di cassi-' 
torite, estratta e spezzata sul 
posto, mentre le sue quattro-
centomila traversine erano ri-
cavate dai tronchi, abbattuti via 
via che la strada ferrata avan-
zava. E qui abbiamo avuto la 
riprova di quanto avevamo aià 
intuito, a suo tempo, osservan-
do le opere per la apertura del-
la strada Belem-Brasilia. 

Le fruttuose ricerche 
La foresta amazzonica, lo 

spettacolo vegetale più impres-
sionante di tutti i continenti, 
è una colossale impostura o, 
se si vuole, un prodigio. Come 
le orchidee, che vivono di se 
stesse, anche questa foresta vi-
ve di se stessa. O, meglio, della 
sua morte. Della morte in ge-
nerale, anzi. Gli alberi non af-
fondano le loro radici nella 
terra, che le ucciderebbe con 
la sua arida acidità, ma le 
stendono a ruota sulla super-
ficie senza humus; una rag-
gerà sempre più larga, quanto 
più il tronco si innalza. Ten-
dono così una rete nella quale 
si impigliano gli uccelli morti, 
gli insetti morti, i serpenti mor-
ti e le carogne di tutti gli altri 
animali che soccombono ogni 
giorno nella lotta tremenda del-
la sopravvivenza in questo in-
trico tenebroso. Cadono foglie, 
poi, sulle radici; cadono rami 
e tronchi — poiché anche i ve-
getali lottano per raggiungere 
il sole —, le piogge intridono 
tutta quella materia organica 
in putrefazione, e la foresta 
frondeggia, alimentata da quel 
luttuoso liquame. 

Qui adesso, abbattuti i fu-
sti, spezzati e rimossi i tenta-
coli orizzontali delle loro ra-
dici, non c'è più nulla. Questa 
terra è quasi sabbia. Eppure i 
tecnici hanno scovato vegetali 
adatti a suggerne il voce che 
le resta per tenere compatte 
le scarpate della ferrovia e le 
pareti delle trincee aperte, in 
certi tratti, nelle rugosità del 
suolo. Più ancora, hanno tro-
vato ì concimi e gli ingredienti 
necessari per rigenerare que-

sto terreno e hanno potuto 
creare intorno ai due nuclei di 
Serra do Navio e di porto San-
t'Anna orti, campi, frutteti e al-
levamenti che provvedono alle 
necessità alimentari di cinque-
mila persone. 

Nei primi tempi tutto arri-
vava in aereo da San Paolo o 
da Belo Horizonte; oggi arri-
vano soltanto i medicinali, il 
sale, lo zucchero, il caffè e lo 
scatolame. Tutto il resto è pro-
dotto sul posto. Drenate le ter-
re, aperti canali e collettori, i 
cicli di coltivazione sono stati 
calcolati in modo da esclude-
re il periodo degli acquazzoni, 
quando si raggiungono, per da-
re una idea, massimi di ot-
tanta centimetri di precipita-
zione. Quanto al resto, non si 
pensi che il clima di questi pa-
raggi sia intollerabile. A Serra 
do Navio la media è di ventisei 
gradi con punte massime di 
trentadue nel pieno meriggio e 
minime di venti nel cuore del-
la notte. Abbiamo conosciuto 
di peggio, non diciamo a Rio, 
ma anche a San Paolo. 

Queste fazendas avviate in 
piena Amazzonia, cento chilo-
metri a nord della alinea», 
sono più importanti, diremmo, 
del business minerario che le 
ha fatte fiorire. Il business è 
il mezzo, ma la redenzione del-
l'Amazzonia è il fine. E qui, a 
Serra do Navio, si dimostra che 

la redenzione è possibile. L'im-
presa, esigua in rapporto alla 
estensione di queste plaghe, ma 
grandiosa per i risultati otte-
nùtl e le certezze raggiunte, po-
trà essere riprodotta e svilup-
pata con metodo progressivo, 
su scala sempre più ampia, fino 
alla conquista totale. 

Incoraggianti prospettive 
Come si è detto, e come si 

è visto, le ricchezze minera-
rie dell'Amazzonia sono prati-
camente inesauribili e lo sfrut-
tamento non è arduo perché i 
minerali affiorano, non appena 
diradata la foresta, come i pez-
zi di candito e i chicchi di 
zibibbo affiorano nell'impasto 
crudo del panettone. Queste 
miniere non hanno bisogno di 
pozzi e gallerie; l'estrazione si 
fa alla luce del sole; perfora-
trici, dinamite, scavatrici, trat-
tori e macchine fanno tutto il 
lavoro fino al porto di imbarco 
dove cinghie trasportatrici sti-
vano i fianchi delle navi sotto-
carico. Ora la esperienza vit-
toriosa sarà ripetuta, e dovun-
que si coltiverà una nuova mi-
niera, là si stabilirà un nucleo 
umano di alto livello tecnico ed 
economico. Così, un poco alla 
volta, il mistero amazzonico sa-
rà dissipato; chiuderemo final-
mente il Secondo Libro della 
Genesi: la terra sarà separata 
dalle acque e il suolo, l'aria e 

gli uomini ne saranno boni-
ficati. 

Non sono prospettive chime-
riche. I mezzi oggi disponibili, 
meccanici e chimici, che sono 
stati impiegati qui con fulmi-
nea efficienza, giustificano le 
migliort speranze. Questi Paesi 
sono destinati a passare dì col-
po dalla economia curtense — 
e qualche volta perfino dalla 
preistoria — all'automazione. E 
il problema immenso dell'Ame-
rica Latina sarà risolto cosi, alla 
fine, lontano dalla politica; ad 
onta della politica. Anche qui, 
difatti, come spesso accade nei 
Paesi latini, anche non ameri-
cani, tecnici, imprenditori, in-
ventori di lavoro sono molto 
più innanzi dei politici, sulla 
buona strada. 

Si dirà: e i trasporti? Bene, 
a parte, il fatto che abbiamo 
visto costruire qui in pocht me-
si ferrovie e autostrade di cen-
tinaia, e anche migliaia^ di chi-
lometri, non si dimentichi che 
il Rio delle Amazzoni è navi-
gabile fino a Manaos, a 1500 
chilometri dalla foce, e che la 
rete d'acqua articolata -fitta-] 
mente in tutto il bacino faci-
lita le comunicazioni dall'inter-
no verso il « Rio Mar », come 
si chiama qui il gran fiume. 

Si aggiunga che il porto di 
Sant'Anna, destinato certamen-
te a un prospero avvenire, co-
stituisce per se stesso una ri-

voluzione. La grande isola di 
Marajò, che è più grande della 
Sicilta, blocca l'estuario del Rio 
delle Amazzoni e lo divide in 
due canali. Il canale Sud con 
ti porto di Belem, capitale del 
Para, e il Canale Nord che por-
ta alla cala di Macapà, ai 
piedi di una vecchia fortezza 
portoghese, usata soltanto dai 
pescatori e dai garimpeiros del-
l'Amapà. La via della gomma, 
nei brevi anni del monopolio 
brasiliano, passava da Belem e 
dal Canale Sud, anche se quel 
braccio d'acqua aveva ì fondali 
alti e pericolosi, che impedi-
vano il passaggio di grosse na-
vi, da novemila tonnellate in su. 

Cooperazione italiana 
Il Canale Nord non lo cono- \ 

scova nessuno, non era statoì 
scandagliato e non si sapeva' 
che, invece, il vero ingresso al-
l'Amazzonia era proprio quello. 
Se ne sono accorti, adesso, i 
pionieri di Serra do Navio, la 
Marina brasiliana ha tracciato 
la strada fra le innumerevoli 
isole e isolette con un sistema 
adeguato di fari e radiofari e 
adesso si arriva a porto San-
t'Anna, costruito a monte del 
vecchio porticciolo di Macapà 
per navi di qualsiasi stazza, fi-
no a cinquaniamila tonnellate 
e più, con un risparmio di due 
giorni abbondanti e di un dol-
laro per ogni tonnellata di mer-
ce. E anche questa è una pre-
messa incoraggiante per gli svi-
luppi futuri. 

Inoltre, con le sue strutture 
e i suoi impianti modernissimi 
montati con la cooperazione 
dell'industria italiana, con il 
suo via vai di grandi navi, 
questo porto modifica e dina-
mizza il paesaggio, allenando 
gli uomini a nuove concezioni 
e a nuovi ritnii. Il porto di 
Manaos è arcaico, ormai, in re-
lazione a Sant'Anna che, con 
le sue strutture metalliche, sno-
date, galleggianti e tuttavia so-
lide e sicure, sfida impassibile 
le piene è le magre che si al-
ternano con dislivelli repentini. 
E i convpgli che di continuo 
arrivano dal Nord, carichi di 
ricchezza, capovolgono nozioni 
e abitudini. Dal Nord — il Nord 
'dei brasiliani è il nostro Sud — 
una volta — fino a ieri — scen-
devano soltanto la miseria e la 
malaria, stampate sui volti gri-
gi e dolenti della gente che si 
ritira sconfitta dalla sua terra 
sconosciuta, e viene a languire 
e morire, straniera, nelle me-
tropoli del Sud. 

Giannino Carta 
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CONVEGNO Mi DELLA FONDAZIONE CULTURALE EUROPEA 

Bruxelles: la regina Fabiola del Belgio (a sinistra), re Baldovino e la principessa 
Beatrice d'Olanda' giungono al palazzo dei congressi per partecipare alla seduta 
di ieri del quinto convegno della fondazione culturale europea. (Telefoto A. P.) 

L'ex-Premier Moshe Sharett 
al Centro studi dell'Ateneo pavese 

Inaugurerà un seminario di 
studi sullo Stato d'Israele 

Pavia 27 aprile, notte. 
L'ex-Presidente del Consiglio 

dei ministri di Israele, e già 
ministro degli Esteri, onorevo-
le Moshe Sharett, uno dei mas-
simi esponenti politici e cultu-
rali del nuovo stato, terrà do-
mani, sabato, alle ore 21.30, la 
prolusione al seminario di stu-
di sullo Stato di Israele pro-
mosso dal <. Centro studi per 
i popoli extra-europei» della 
Università di Pavia, diretto da 
Vittorio Beonio-Brocchieri. 

Nei giorni 30 aprile e 2 mag-
gio si svolgeranno gli ulteriori 
lavori del convegno, con rela-
zioni e interventi del professor 
Joseph Colombo, professor Da-
vid Schaumann. professor Car-
lo Giglio, dottor Eytan Ron, 
professor Giorgio Roletto, pro-
fessor Giovanni Lovisetti, dot-
tor Itzaak Benyacov, professor 
Antonio Belli, dottor Giulio 
Valabrega, dott. Ezra Ancona. 

LETTERE 
Al "CORRIERE" 

/ contributi a carico 
dei datori di lavoro 

Nel Corriere di venerdì 20 cor-
rente a pagina 6 rilevo che nel-
l'articolo «Le norme sul nubi-
lato» a firma S. R. si dice, a 
proposito dell'assunzione a cari-
co degli Istituti mutualistici 
del trattamento per gravidanza 
delle Impiegate che «viene in 
tal modo eliminato un sensibile 
onere oggi a carico esclusivamen-
te dei datori di lavoro». 

Fosse vero! Senonchè, poco più 
oltre, si stabilisce che per la co-
pertura degli oneri vengono fis-
sati dei contributi a carico dei 
datori di lavoro dello 0,53 per 
cento sulle retribuzioni per il 
settore Industriale e via dicendo. 

Quindi, come si vede, la real-
tà è ben diversa: Infatti 1 datori di 
lavoro saranno gravati di un o-
nere ben maggiore che non quel-
lo di pagare le Impiegate che si 
trovino in assenza obbligatoria 
dal lavoro per gravidanza e puer-
perio. E a tale onere dovranno 
sottostare anche quel datori di 
lavoro che hanno esclusivamente 
Impiegati e che quindi oneri di 
tal genere prima non avevano. 

CI vorrà ancora molto per far 
capire al governo che i contri-
buti a carico dei datori di lavo-
ro non si possono aumentare 
continuamente, come avviene da 
qualohe tempo In qua. a pena di 
compromettere la stabilità mo-
netarla e di rimettere in moto 
vorticoso la spirale prezzi-retri-
buzione? 
Antonio Marangoni (Vicenza) 

Vita dura 
per i piccoli borghesi 

Sono numerosissimi 1 « piccoli 
borghesi» (artigiani, Impiegati, 
modesti professionisti, ecc.) che 
durante tutta la loro vita, e 
quasi sempre a prezzo di veri e 
quotidiani sacrifici, hanno rispar-
miato una parte del frutto del 
loro lavoro per assicurarsi una 
relativa tranquillità per la loro 
vecchiaia e per lasciar qualcosa 
ai figli. 

Quali sono le minacce che In-
combono sui risparmi di questi 
«lavoratori», risparmi investiti 
in terreni, titoli o immobili? 

Se hanno acquistato un pode-
retto di qualche ettaro si pro-
spetta per loro «la liquidazione 
della mezzadria», o la soppres-
sione dei contratti d'affitto, con 
la cessione delle terre a favore 
dei contadini (a quale prezzo?). 

Se posseggono delle azioni di 
aziende elettriche, che furono 
sempre considerate un investi-
mento da buon padre di fami-
glia, si sa che molto probabil-
mente saranno sostituite con ob-
bligazioni (a quali condizioni?). 

Se, infine, hanno acquistato 
qualche negozio, ed è il caso 
di molti «piccoli borghesi» che 
vivono in città, hanno appreso, 
non senza stupore, che la Ca-
mera dei deputati ha già appro-
vato con schiacciante maggio-
ranza un disegno di legge (che 
il Senato, pare, approverà ben 
presto) 6Ull'« avviamento com-
merciale» che non autorizza lo 
sfratto degli Inquilini che dietro 
U corrispettivo (massimo) di 30 
mensilità di fitto del mercato 
libero e col diritto di prelazione 
da parte del conduttore. Dopo 
un blocco più che ventennale 
dei fitti dei negozi (come degli 
appartamenti), blocco che da 
tempo pare al più veramente 
Ingiustificato. 6l vuol favorire 
ancora i bottegai, che non pare 
attraversino un periodo di diffi-
coltà particolari, e ciò sempre a 
danno del già spogliati proprie-
tari. 

n frutto del lavoro di que-
sti « piccoli borghesi », cioè i ri-
sparmi fatti da questi « lavora-
tori » durante tutta una vita, e 
spesso da due o tre generazioni, 
è forse meno meritevole di con-
siderazione del lavoro dei con-
tadini o dei bottegai? O forse il 
torto di questi modesti rispar-
miatori (ahimè, di questi pro-
prietari!) è di non «fare mas-
sa » riunendosi In qualche po-
tente sindacato o federazione, 
cosi da avere un rilevante peso 
elettorale? Perché questi trasfe-
rimenti di ricchezza da certe 
categorie a certe altre, d'autori-
tà e senza tener conto alcuno 
dei contratti esistenti e libera-
mente sottoscritti? 

Non pare che questa «politi-
ca sociale» eia tale da incorag-
giare il risparmio In avvenire, 
con quelle conseguenze che non 
è difficile immaginare. 

(Lettera firmata) 

Assicurazioni 
automobilistiche 

Sono In possesso di patente 
per auto dal 1913 ed a tutt'og-
R1 non ho mal procurato lesioni 
ad altri, mentre purtroppo ho 
subito lesioni personali anche 
gravi. Ultimamente due anni or 
sono fui tamponato sull'auto-
strada Milano-Bergamo e men-
tre da parte mia ebbi contu-
sioni varie e rottura di costole, 
mia moslle riportò contusioni e 
commozione cerebrale. Oltre 1 
danni ebbi anche le beffe poi-
ché, non essendo un attacca-
brighe fui rifuso solo in parte 
per i danni subiti e spese sop-
portate. 

Io penso che si dovrebbe in-
trodurre anche in Italia quanto 
si usa In altre nazioni e cioè 
che per coloro che non procu-
rano danni specialmente alle 
persone fosse annualmente ri-
dotto il premio assicurativo. 

Ciò potrebbe essere un incen-
tivo ad usare prudenza a chi 
guida. 

Credo che l'Automobile Club, 
specialmente, non avrà nulla 
in contrarlo a sostenere e stu-
diare la mia proposta. 

Carlo Monzlni 

« Gli italiani non 
sono sentimentali » 

Sorvolando sull'effettiva neces-
sità anche economica per lo svi-
luppo nazionale, di nazionaliz-
zare le Industrie elettriche, ciò 
che è molto dubbio, vogliamo 
soffermarci a considerare quali 
benefici politici si riprometta 
la Democrazia Cristiana da una 
siffatta operazione. 

La D. C. non deve dimenti-
care che le azioni elettriche so-
no le più diffuse tra il ceto me-
dio, quel ceto che fornisce la 
più alta percentuale di suffragi 
al partito. Ebbene, lo, nella mia 
posizione di funzionarle di ban-
ca e pertanto a continuo con-
tatto con la massa dei rispar-
miatori, ho giornalmente occa-
sione di avvertire lo stato di di-
sagio ed il malumore di questa 
categoria, e di sentire gli apprez-
zamenti ed 1 propositi che non 
promettono nulla di buono nei 
confronti della D.C. 

L'operazione, se effettuata, si 
risolverebbe certamente in un 
nuovo successo politico-elettora-
le del P.S.I. che ha poco da te-
mere dal suoi adepti, e segne-
rebbe Invece una notevole emor-
ragia di voti per la D. C. 

Non dimentichi, questo parti-
to, che gli Italiani sono molto 
meno sentimentali e molto più 
pratici di quello che sembrano, 
e che non c'è peggiore propa-
ganda che toccarli nel portafo-
glio. Ed al momento di deporre 
la scheda nell'urna potrebbero 
ricordarsi del grazioso scherzo lo-
ro giocato con tanta disinvolta 
Indifferenza per gli Interessi al-
trui dall'on. Fanfanl. 

(lettera firmata) 
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^ DUE VOLUMI 
CHE NE VALGONO DIECI 

2 volumi 
1500 pagine 

5000Ò voci 
3000 ilhistrazioni 

costa 
lire 2.500 

Un carattere tipografico appositamente studiato, 
un'impaginazione rigorosa, una scrittura chiara e 
concisa permettono di raccogliere in due solidi 
volumi, realizzati in modo veramente funzionale* 
il contenuto di dieci volumi. 

Ih errarne supplementi: 
1 Grammatica italiana completa - 2 Locuzioni 
e detti celebri, con significato e origine 3 In-
dice di tutte le grandi opere letterarie e musicali, 
con indicazione di autore e genere - 4 Panorama 
completo della produzione economica mondiale ia 
tavole sinottiche «5 I primati dello sport. 

Società per Azioni - Sede in TORINO 
Capitale sociale L. 150 miliardi 
Capitale venato L. 115 miliardi 

Pagamento saldo dividendo Esercizio 1961 
Si rende noto al Signori Azionisti che a partire dal 2 mag-

gio 1962 è pagabile 11 saldo dividendo dell'Esercizio 1961 In ra-
gione di: 
L. 65 per ogni azione ordinarla rappresentatata da nuovi certifi-

cati definitivi, contro ritiro della cedola n. 2: 
L. SS per ogni azione privilegiata rappresentata da certificati 

provvisori (emessi nel 1960 in occasione dell'aumento di 
capitale a L. 115 miliardi), contro stampigliatura del cer-
tificati stesBl, nella apposita casella n. 4. 

n pagamento si effettuerà presso la Cassa della Società In To-
rino, Corso G. Marconi 10, e presso le Sedi e Filiali dei consueti 
Istituti Bancari. 

Per la Repubblica Federale Tedesca sono Incaricate; Deutsche 
Bank A. G. Francoforte e Dresdner Bank A. G. Francoforte. 

Torino, 27 aprile 1962. 
IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

MILANO - Via Farnetl N. 5 

Telefono 211.341 (5 line*! 

CERCA MONTATORI, età 25-35, per impianti Latteria Frigoriferi. 
INTERESSANO ANCHE TUBISTI E AGGIUSTATORI, SCOPO 

INDIRIZZARLI SERVIZIO MONTAGGIO. 

Het demvf/zicme 
*• * * 

muli» 
CONTINUA LA GRANDE 
LIQUIDAZIONE!!! 
Affrettatevi a scegliere 
le migliori occasioni 
tra gli IMPERMEABILI 
ABITI - SOPRABITI 
per la Signora e il Signore 

A L. 5.000 
L. 10.000 
L. 15.000 


